
Filologia […] è quella onorevole arte che esige dal suo cultore 
soprattutto una cosa, trarsi da parte, lasciarsi tempo, divenire 
silenzioso, divenire lento, essendo un’arte e una perizia di 
orafi della parola, che deve compiere un finissimo attento 
lavoro e non raggiunge nulla se non lo raggiunge lento. Ma 
proprio per questo fatto è oggi più necessaria che mai; è 
proprio per questo mezzo che essa ci attira e ci incanta 
quanto mai fortemente, nel cuore di un’epoca del “lavoro”, 
intendo dire della fretta, della precipitazione indecorosa e 
sudaticcia, che vuol “sbrigare” immediatamente ogni cosa, 
anche ogni libro antico e nuovo: per una tale arte non è tanto 
facile sbrigare una qualsiasi cosa, essa insegna a leggere 
bene, cioè a leggere lentamente, in profondità, guardandosi 
avanti e indietro, non senza secondi fini lasciando porte 
aperte, con dita ed occhi delicati… 
 
(Friedrich Nietzsche, Prefazione ad Aurora. Pensieri sui 
pregiudizi morali, par. 5,1886). 


